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ALL'ECCELLENTISSCMO SIGNTOR,E 
Signore , e Padrone Colendi Ili mo 

ir. SIGNÒR CONTE 

TERDI NANDO DAUN 

• • 4 . 

Oi7aliere della Chia7e d’Oro,e ó)nngliere 
dcHa Régenzà di Sua MaclU • 

, ImpcriàJe , e Cat colica . 

FIGLIO pi S. E. IL SIGNOR 

ViRICO FILIPPO LORENZO 

V' CÓNTE DÌ DAUN, 

:: PRINCIPE DI TIANO &c. &c > 

• Governatore , e Capitano Generale 
' dello Stato di Milano &C. 



’univerfàfe 
applaufo d un_, 

. Moiodo incero 
nel celebrarfì ifc 
felicifiinrwNara* 


Hzio giornodella no(ira Tempre 

AUGUSTISSIMA RE- 


GNANTE, eccoaoche da me 
queiiò Regio I^al Teatro 
' ' g dadi 



I 


idàfli principio a pubblica 
matica rapprefentazione ^ quale 
fiir&S.,{ì 4e^ica> acciò degnìfi» 
‘prendéi^ne' particolare'^ Parroci* 
nioy .e cóme Suà ri(gìiardàrlàL«. 
Nè polTo io meglio' indrizzare 
quelle mie Teatrali fatiche, che 
aU' E. S iU^qftfe Figlio di chi fi 
è degnato dbrn^e efprelTa il 
comando. Accetti dunquecoa 
queiranimo Tempre gentile que* 
ftó Tributò del naìo^ vivo odo* 
quid, e Io protegga con quelle^ 
rare Virtù, Óhódegnp Fi^io rét> 
donol’E-^^isìgran Padre , é in 
brieve ancora padar le vedremo 
in quella delìata Prole, che. il 
Cielo con giojà uni ver&le và per* 
fèzionatùio ,onde netta irumero* 
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ger pofla quel grande Eroe dell’ 
AuilriacoAugullo Soglio tutta 
paflàr quella militare, e Cittadi* 
na gloria con il corteggio di tutte, 
le altre più nomate Virtudi , che 
in Voi vquarinfuofeggiodatuc* 
ti s ammirano . Sicuro in tanto 
della Tua protezione fpero felice 
non meno il principio, che il fine 
di quelle mie fatiche , cosi in^ 
ogni tempo, e- a tutta mia pqlfa 
farà mio primodovere, ed unico 
voto il farmi conofcere qual’ ora 
col più profondo rifpetto mi pre* 
éio di pubblicarmi 
^ DiV.E. 

I 

UniiifswObbHgatiià Ofreqii!ofì{&Se#v. 
^lufippc Pa^ìtand^Briv^m 
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ARGOMENTO. 

. ^ • » I • 

Rànconeylmperadore delìà^ 
Cina yreftò uccìjo in una 
hatta^lid da lui. data d 
ribelli y fochi giorni dopo, 
eh" egli aveva fpofata^ 
ma non godut'aTÀdiànal 
giovane e& haffa nafeita y ma di vajll 
f^nfterì , amata per ^innanzi da Cino y è 
da Sivenia , i due pftmi Miniflri della 
Corona . Per ragione dì nafeìta , è dì 
virtù apparteneva V Imperio a T eu^zo^ 
ve figliuolo di T roncone ; ma TLidiana 
procurò d*ufurpargUeto yCome che poi ne 
foffe fcacctat a , rimanendo egli nel legu 
timo fuo poffelfo con Z^linda Principe fia 
Tartara fua Ipofa. 

SùquefiaJ^ria fi fonda la favola; 
la quale prende altresì molti fondamenti 
da varie leggi , e riti de* Cine fi , riferite 
dal Padre Martini nella jua prima^ 
Decsi y e ddaltri Scrittori delle cofe di 
quefH Impen. 
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^ Prkm . Kon f e mpre pacava ta Cor^ 
na nel ptù proffìmo erede . Btfognava, 
cheque jii ne fojfe confermato dal Tefta^ 
taentodeir antecejfore Monarca^ dalla 
cdnfegna del ftgUlo Imperiale ; il prìim , 
de* quali era affidato al Governatore 
'del Regno ylakro al fupremo Generale 
dèli Armi* 

d Secondo. Lungo tempo durano le fo^ 
lennità de* fùnerde^ dia fepoltura n 

come al cadavere* » / * 

/ Terfo. Quando nella Mànarcbia 
mie uno i in pericolo dì vita , ò pure ìn ne- 
eeffitd di avanzare ! fuoi dìfegni , fi finge 
ìndovinoycdinfpirato da quatebe Deità* 

Quarto. Ogfi uno hà quante mogli 
li [piacerò quanto può mantenerne. 

T anto bò dovuto avvertire per piena 
intelligenza del Dfama*, 
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ATTORI 


CINESI. 

. ; - • 

iTRONCONE Imperadore della C 3 na« 
21DIANA Spofa di Troocooe y Aooaùce ìé,^ 
iègreto di Teuzaone . 

La Signora Arnia émhretfilPercM , < 

TECJZZONE Figlio di Troncone Aliante 
diZeKnda-.' 

Ilìlg. Carlo Scalzi, 

Ci^Q Gotetnatorè del Regno An^aoie di . 
'Zidiana'. ^ , 

Jl Annihak Pio Viébrì .* 

SI vENlO .Generale . del Regno A *^l*** H di 
Zidiaoa . 

La Si^mé AniM:Bagmhf\ 


tartari: 

• • t 

» * • i' 

2ELIKD A ^riodpeda t*artara ÀnHinte< di 
Teuzzone. 

LaS^nara Mar hi ìlktà Monticelli , 
ARGONTE AjPiC Confidente di Zclinda, 

il . Pellegrino tomij , 

» * * 

ÒMnpofitpre delia Mnficà il Sig. Geminiaiio 
JacomelUvv i.- . ... x ..... 




MUTA. 



Digitized by Google 


SJCENEV 

NELL’ ATTO PRIMO. 

' • - ^ 

Accampamento Clnefe \ nel mezzo gran PadI* 
gliene Rèale &c ' n « 

Vafta. Campagna all’ Intorno circondata d# 
foltiflimo Bofco i nel mezzo Tempio all’ ufo 
Ciocie &c.‘ ' \ . 

NELL’ ATTO SECONDO . 

• » V 

Sobborghi minati da’ Soldatl del partito di 
Tenzzon dee. 

Luogo di Tribunali, nella Reggia con Seggi ' 
jininoripct li fónoiati dcil* Imperio &c. 

NELL’ ATa*0 TERZO. 

Sala • ■» ' 

Orrido Prigione. ' - • 

peliziofa tutta ornata con var) fiori per la feda 
Ifapprelèntance il nuovo Anno dee. ' 

/ 

Inventore delle Scene il 'Sigi Pellegrino ^ag* 
.gkri Ingegnere , e Pittore • 

. • • f 

Balli compofii dal Sig. Francelco AlelTandro 
< Myòn Acc^emico \ é Maefiro di Danza 
aeUa Accademia Reale di Parigi • 


ATTO I 
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ATTO 

PRIMO* 


SCENA PRIMA. 

0 

Accampaménto Cinefe ; nel mezzo gran 
Padiglione Reale , e tutto ornato con 
vari trofei , e fpogUe nemiche conqui- 
diate nella battaglia contro Ingo ribelle 
del Regno &c. 

Tron:cfic ^Cino , Sivcnh , lAdiana . 

rr.'V T Oftro,Amici,e il trionfo.Ing© ii ribello 
XX Cadde, e la pace al noftrolnjpero è rda. 
„Ruoci or la face , e tronchi 
miei (lami vitali invida Parca \ 

„Quélla di mit vittorie 
„L’ultimoéde meidì : Più nobil fine 
Ncn poceami dai Ciclo effer prefciitto . ^ 

xSapplauda. Vifli affai , fe moro invitto. - 

Cin. Lafcia , o Signor , che sCi le regie piume 
polla a l’elamela ferita . .. Tro». Eh, Cino 
Morire in piedi un KéfoI dee. Già lt nro> 

A Che 




Che intorno al cor ftrett» > é l’a/TediOje appena 
Un’ avvanzo d’ardir vivo il foiiiene . (que. 
Penfifj al Regno, « non più a noi Z Tal dun- 
Ti perdo, oh Dio 1 Vedova pria, che Spola? 
Tro«. Zidiana, a che t’afBiggi ? amarti il frale. 
Se quello oi pi^ ngi . „L’amor nortro vi ve ^ 

„<1 mio la negli Elifii / 

^Cangierà di fcggiorno ,e non dVggettO . 
,,Tù lèrba il mo , ma il ferba 
„Ncn foggetio a vicende eterno , e puro . 
CnidelilTime (Ielle ! 

T ron Piega, il capo al dertino, e vanne in pace » 
Zid. Saprò unirmi al tuo rogo ombra (eguace, 

fi ritira Zidl 

SCENA II. 

’ Troncone ^ Sivenh^ tCipù* 


Tr. p Voi confoli , o fidi , (vittó. 

JL-4 Del mio Figlio Teuzzon l’aniiziain* 
Due gran beni a voi lafcio, (co, 

Un buon nome, un buon Ré, due ne avrò me*- 
La vcrtra fede , ed il comun ripofo , 

Cino . Cin. Signor . Tron, Tù primo 
Del voler nortro interprete , e cttrtode ^ 
prendi : sù querto' foglio . 

Chiufo dal Regio improntò 
Chiamo l’Erede a la Corona accrefeo 
T itoli al (angue , e alla natura applaudo . ‘ 
^li dà il teflamento fipllato , 
Ci;f. Bacio la man , che a tanto onor m inalza. 
Jro;i. Etù Si7enio,òprimo • 

Duce 
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Duce del Campo , al cui valor tenute 
Di ncn lievi trofei fon lenoftr’armi. 
Prendi: il Regai figillo 
Ne la tua man depongo , c tù lo rendi 
A chi dovrà le leggi impor dal trono . 

gli dà il Regio ' 

Siv Chino a terra la fronte , e bacio il dono . 
Tron . Ma già vien meno il cor. . perpetua notte 
Mi toglie il giorno. .. il favellarmi è rotto ... 
Mane©. .. nel nuovo erede. .. 

Chiedo in ultimo don ... la voftra fede . . 

T roncone viene meno fra le braccia di Siienio , 
e di Ctno^e fi chiudono le Cortine del iV- 
d/^lione 


SCENA 111. 


Zf diana. 


P 


Orto d’intorno il piede , io giro il guardo, 
E in ogni loco incontro i danni miei , 

Le mie ( venture in ogni loco io miro . 

Spirò Troncone 5 ed in un punto (ò!o 
/ fcefo appena, e mal guftato il Trono > - 

Vergine , Spofa ^ e Vedova giàicno. . i 
Ma di regnar eh io ceffi? 

Nò , che tanto avvilita ancor non fono. 
Caro T euzion perdona , 

Se t’inlìdio fonor de la corona . * ^ 

Sì , voglio fol regnar per regnar teca , 
Veglio, eh’ abbi il diadema 
Da me ncn dal tuo fangue ; a me frattanto 
DiSivenio Pamer ferva 5 e di Cino . _ ^ ■ 
A z Con 




4 V \ J M V, 

Con lufìngar , & ingannar’ entrambi • 

E per regnar tutto fi tenti ; al fine 

Pago lamor , e la corona al crine . i 

S C E N A I V. 

Sivenìo , s Tjìdìnnn . j 

Jit^.XT E’miei lumino Regina (danno, i 
Legger b^n puoi la cemun forte, e il 
2éìd. ( Ccminci da coltui l’opra , e l’inganno . ) 
Nel Regio Spofo , o Duce , 

JVIolto perdei ,pur , fe convien ne* mali 
Temprar la pena , e raddolcire il pianto , 

Sol col mio Ré, non mio Conforte ancora 
Una fiamma li é fpenta , 

Che illuitre mi remica , ma non contenta • 

SiV. Ahimè I che più non lice a l’amor mio 
A quel d’una Regina alzar fe llelTo. 

Tuìd. Sivenìo’, io sò^ché offendo • 

L’altrui memci ia , e la mia fiamma , e fento 
Salirmi al volto un vivo fangue , un foco 
D’amore infieme , e di vergogna accefo. 

Deh 1 gran Duce , ti baiti . 

Un roffor, che aifai parla , ; 

E ’J labbro mio da un maggior fallo affolvi • 

Sì Dunque egli é ver, che del mio fermo affetto 
Viva in té rimembranza? 

E che colpa non fia la mia fperanza ? 

*Ll(Ì. Metto ella fia , fe i 1 mio defir fecondi . 
ytv Ma corner Zi<^. Odi a qual prezzo io tua mi 
Altri m’abbia Regina , (rendo. 

Tù m’abbi Spofa ♦ A che tacer ? che penfi ?. 

Dillo 
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Dillo amor , dillo orgoglio . 
Almeitodimia fede 

Giunger non puoi, che per la via del foglio. 
Sii^ Non ascriver, s’io tacqui , il tacer mio 
A rimorfo , ò a viltà . Facile imprefa 
M’é una guerra fvegliar dubbia y e feroce » 
Ma agli eftremi rimedi 
Tardo fi accorra , e giovi 
Tentar vie più (kure , ò men audel! • 

Zéid Quai fien quefie ? Siv. Conviene 
Ciao anche ctar ne le tue parti. Z/^. Egli arde 
Per me di amore. Siv. E per Teuzzon di fde- 
Zfd, L’odio dunque s’irriti . (gno. 

Siv. E l’amor fi lufinghi , o mia Regina • • 
Zidl Mal può , perche ben’ ama , 
dialetti fimular l’anima mia. 

. Pur , conae ciò configli , 

Comporrò fguardi , mentirò lufinghe | . 

. Seguirò farci tue : ma té mio caro , 

T urta fida , e amorofa 
Spofo , e Ré itringerò , Regina , e Spola » 
Con farti del tuo cor 
Anch’ io lufinghe , e amor 
Per altri fingerò, 

Ma fol di té farò 
Fedele amante . 

Tù ferba ancora a me 
Quella , che giuro a té 
Fcdecoltante. 

Con &c. 
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SCENA V. 

« 

Sivenio Cìm^ 

I 

I/i^.^Ignor , té appunto io qui attendea . Ci>. 

O ( Gran Duce , 

Jii^.Pofs* io fcoprfrmi a la tua fede? C.lmpegno i 
Nel. fegreto il mìo onot . Parla ; io c aÀ:olto. , 

Siv Del Ré Tinfaulia morte I 

£’ periglio comun . Molti ^ e molt’ anni 
Noi regnammo con lui . 

Teuzzon Tuo figlio ^ anima altera ) e troppa 
Del comande gelofa. 

Ci rifguardò come nemici , e in noi 
A gran colpa imputò Tonor del Padre . 

Ci». E ‘ ver r ma già impotente é Podio noflro » 

Siv Siegui i miei voti » e preveniamo i mali . 

Ci», Ne addita 11 modo fit;.AIlor,che é voto it 
Sai, che non baila al pià vicino erede (fòglio» 

Il titolo del fangue ; 

Vu'-l la legge, e vuol Tufo, 

Che lo confermi ia chiare note cfprefTo 
H rea! teilamento, e che deporil (d ambf 
Deggia in Tua mano il regio impronto . Or 
Difpor poiTiamo , e cor con arte il Regna 
A chi è per noi tutto livore, e fdegno » 

Ci». Ma come il foglio aprir ? come il reale 
Carattere mentire ? 

Siv. Confenti all’ opwa , e n^aflicuro i mezzi 
Ci». Difficile é l’impegno, e più l’evento . 

Siv. T al non parrà , quando faprai l ’arcano » ^ 

Ci», Dunque il confida • Siv» £’ forza , 

Che 
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Che preceda il tuoa(Tenfo.C/».Oh Dio! Siv> 
Cin. il rimorfo del tallo . (Che temi ?• 

Siti Error, che giova , e neceffario errore. 

C. Ma in chi cadranno! noitr? votiPf In quella^ 
Ch’ era già dei tuo amor meta , e del mio .. 
Cin. Ne la Regina ^ Appunto . 

Poi farò sveche del favore eccello 
Ella il premio ti renda in farci fpofo . 
Ci.(Quale aflraIto,o mio cor!) Jii;.Pcnfa, trionfa 
D’un’inuti! timore^ 

Ed appaga egualmente 
Nel tuo illuftre deftin l’odio , c l’amore .. 
Puoi , fé brami 9 
Leggi impor dal foglio aurato ^ 

£ ancor s’am» 

Puoi goder face amorofa • 

Non dar fede a vii timore ^ 

Toglie amore> . . . 

Niega il Fato 
1 Tuoi beni a chi non ofa • 

Puoi dCCa 

SCENA V L 

I 

Cin9^. 

>, 

I Nnccenza , ragion, vorrei , che ancora 
In quell’ alma regnafte, 

Masoradeggio infacrificio offrirvi 
L’ambizibn , l’amore , e la vendetta , - 

Perdonatemi pur *, vi fono a core 
Più , che i vollri trofei le mie ruine , 

£ mi riece.tiranue , e non Regine . 

A <|> L alma 
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L alma godea tranquilla , 

£unag<ntil pupilla 
Sol’ era ilmiopenfier. 

Da che vi entrò 1 audace 
/Avidità di Regno, 

Parti la cara pace , 

£ il turbò il piacer . 

L’alma 6cc. 

i 

S C E N A V I I. 

Vafta Campagna tutta all’ intorno circon- 
data da foìtilTimo Bofco ; nel mezzo 
Tempio aH’ufo Cinefe ,ove fi venera 
la Deità chiamata Amida « Idolo rap- 
prefentante rEternità ; dinanti a quefto 
Idolo Urna d’oro, entro la quale con- 
fervanfi le ceneri di Troncone , dall* 
una , e dall’ altra parte Tripodi con fo- 
pra il fuoco facro per il facrificio . All* 
intorno diverfi ledili di pietra per li 
Primati del Regno , ed altro Tedile ad 
ufo di Soglio per quello verrà eletto in 
Imperadore della Cina. 

TeuzzonffyZeliJtda^ Argonte<^ e feguitó d^Tartari., 

Teuz, rj * Poffibìle , o cara , o mia Zeltnda , 
i-^ Che nel maggior de’ miei dolori io 
11 maggior de’ miei l^ni ? (Aringa 

11 miglior de’naiei voci i 'Itti, O lpofo,o dolce 

Di i 
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Di alma fedele unica fpemc ? 

Un racito dolor non lafcia incelo 
A U tua gioja il corio . 

Ma che ? fei lune , e fei corfer daFgiorno ^ 
Che nel Tartaro ócl reftai dolente 
Priva di té mio fol conforto , ed ora 
Qui prevalfe in mirarci 
Ad ogn’ altro penfier quel d ‘abbracciarti . 
Teuz. Negar noi poiTo • il Genitor mi tolfe 
Empia , immatura morte . 

Tù perdona , fe involo 
■Qualche sfogo al piacer , per darlo al duolo > 
Eie divide i Tuoi tributi il ciglio 
Trà gli uffici d*Amante , e quei di Figlia • 
ZcL Del tuo duol degno é il Padre. Tauz, Or or 

( con grave 

Pompa verrà qui alla Tua tomba il R.egno. 
Per celebrarne il funeral primiero . 

ZtL io , fe V affenti , ad ogni fguardo ignota 
Né ofTerverò lo tirano rito , e il pianto . 

Arg, Già dall* alta Cittade a noi s’appreifa 
il Popolo , e il Senato. ZeL Ivi trà quella 
Folta (ìepe novella andianne Argonte . 

■ SkritiracM Arg.indif^rtf * 


SCÈNA Vili. 

Zld^^Sl.v^Cììt ^T^poìi^e Soldati Sacerdoti 

Cira. 


Agli clifì , ove gioite 
Riforgete alme Reali ^ 
maggior de’ voftri Figli 
Ombre avite «ombre uiunortaU ■ 

A j ~ 0» 


P 


r * j' 
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Di onorar non v’arrofite • 

Dagli &c. 

Tcuz. Perche Torà più faufta al tuo ripofo 
Splenda , o mio Genicor, arda ^ e confumt 
Qudle la viva fiamma 
Figlie dì puro fd candide perle • 

getta alcune perle [opra la fiammetS^ 
Zid. ^elta di caldi pianti 
T ributo de’ miei lumi , urna ben colma 
L’amor mìo ti confacra ombra adorata « 

Ci», lo vi getto le ricche 
Spoglie de’ tuoi trionfi . Siu Io d’ofiro.e'ti’orc 
Spargo la vampa , e il facrifiiio onoro. 

Teuz. Salma del Genitor 
In quefto grave orror 
Abbi dal Cielo ogn’ or 
Pace, e ripefo. T 

Speflb ritornerò , } 

£ il don di canto , e pianto 
Atérinovcrò l 

Mefio , e piecolo • ju 

Salma &c. ' r 

Parte Teuztone accompagnate da tutto il fué 
Jeguito , teftando laguarUia di Tjdiana &c, ^ 

SCENA IX. . I 


Zid. Siu. 9 e duo « , 

Siu irx’Arte,e d’inganno, eccoRegina il tetn^ 
Zid I J Ma lé non turbi intanto (pOi 
(Un gelofo timor , già fai , eh’ io fingo • ) 
Cin. ( Siete in porto , o miei voti » . 

* - Se 
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Se l’aureo ScettrOiC quella mano io Aringo . ) 
Cino,ramor,con cui m*é gloria al fine 
Ricompeofar tua fede, 
lo non vorrei , che interpretam a fafto • 
tiodrò d’effee Regina . ^ ^ 

Per effer tua . Cin. Non convenia ; Regina 
Per lafciar qualche gloria a la mia fede 
Tutto moftrar mi il guiderdon de l opra . 
Pur , perche tua bontà col darmi il grado 
Oi compagno , e di (pofo , ( . i 

M’offre una forte , onde m’invidj il Cieb ^ 

Non ricufo cimenti . 


Vedrai di chi il contenda, 

La vendetta , la ftrage , e la mina , 

O’ cadrò efangue , ò rò (arai Regina . 

Itìd Oh come dolce all’ ora 
Fia reflcr tua', m (Oh Dio ! troppo amorofa 

pìan(k a Zìi. 

f eco favelli . Zìi E’ tiKto inganno , il fai . ) 
'in, ( M iiior forte in amor chi provò mai ? ) 
Zi^.Flù noi s’ihdug),andiamo,oPrence,e fvelto 
Ca-‘adi mmi al tic: Teuzion b Scettro. 
Ci«. Mancan pochi momenti ^ 

A la comun noftra fortuna. Siu.E pna a. Cin, 
Lafcia , eh’ io teca adempia ^ 

Il dover di vaffallo. Ann d amico , 
Ole deir opra tò fei non poca parte . 
f/tt.MioRé,t’inchinoCi«.ln ami Uà t’abbraccia 
Zii. ( E due cori così prendo ad un laccio . ) 
ZfZ Sarai mio a Cin . lo dico a té 4 Sin, 
(-E a chi parlo , amor b sà . ) 

Tù mio fpofo , e tù mio Ré , 

( Ma chi r^na fui mio core 
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Meco In T rono fol godrà ! ) 

Sarai &c« 

entra nella Città ^ 


S C E N A X. 

Xeliffda ^ e Ardente . 

T T Dirti , Argonte , udirti ? ' (porto- 
Arg LJ Si prevrengano i mali. Zf/.Ah,chc far 

l^onna, fola , ftraniera , in tal periglio ? 
Suggeritemi , oh Dei ? forza , c configlio . 
Arg. Teuizon s’avvifi , e cerchi . . . 

Zel. Per non fòlite vie tentar conviene 
La comune fa Iute . 

Miei fedeli , fi taccia 
La forte mia . Voi nella Reggia il parto 
Cauti, e occulti v’aprite. Ove fia d’uopo. 
Al vortro braccio avròricorfo : Argonte 
Solo mi fiegua ; ove m’infpiri il Cielo. 

, partono i Tartari », 

Arg E verran meco ardir , coi t anza , e zelo . 
2kei Numi eterni, gli artetti innocenti 
Di due cori , pietofi ferbatc . 

O’ iè forfè punir li volete y 
In me fola le piaghe volgete , 

£ al mio f j^fo audeli , non fiate * 
Numi &C. 

S C E N A X I. 

Tetn , e ZìAcon Soldati , Senato , e Vopolo 
%id pRincipe , or, ch’ali è morto (Spofo 
JT Nel tuo gran Padre anche, il Reai mio 

Ove 
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Ove cercar pofs’ io 
Una parte di lui , che in té Tuo Figlio ? 
Mifera me , fé co’ fuoi giorni ancora 
La tua pietà mi manca . 

T^uz Zidiana ,in tédel Genitor rifpetto 
I più teneri amori. (Oh quanto é vago 
Tcuz Qualunque (ìafi il mio deilin , ogn’ ora 
Ti onorerò come Regina ^ e Madre • 

Nò : queQi de la mia 
Prima grandezza infaudi nomi oblia • 

Qiiello d’amica , quel di ferva , o s’altri 
Darmi vorrai titoli abbietti ,6 vili 
( Non dirò già i più dolci , e più foavi . ) 

Sù ’] labbro tuo più mi faran gradici . 

Tfuz Non édi tua virtù lieve argomento 
.Scender con tanta pace (cara 

Dal trono aicefo. Zid Ed in qual man pià 
Può paffar quello Scettro , 

Che nella tua , mio caro Prence , e mio .... 
( Ahimè ! quali m’ufcì ^ dolce delio . ) 

SCENA X I L 

Zrd. , Teuz» 9 Ci fi, , fJv.f Popoli , e Soldati, 
5/«p Ria che del morto Ré l’alto li Ipieghì 
L Voler sù ’l nuovo Erede , 

Serbar le prifche leggi ogn’ un qui giuri . 

Zld. Bell’ alma , o tù , che vedi quello core » 
Eterna la mia fede a té prometta . 

T (uz. Benché tù cftinto fei Padre diletto f 
M’avrai Figlio d’olTequio , e in un d’amore* 
Siu» Giura a té col mio labbro 
Tvsco il Campo guerriero^ ^ 

Cim, 


14 T T 0 ■ 

Cin. Gino giura , ed il Regno , 

) Chi la legge per Ré sù ’l Trono elegge . 
’ ) Sarà il giurto Regnante, e farà il degno ^ 
Quello , ò Principi , ò Duci 
Chiufo dal Reggio impronto 
E’ del morto Troncon Talto decreto • 

Cfià l’apro , e il leggo ; udite . 

legge il teliamnt0‘ ^ 
l^oì de la Cina ìmperader Tron:ane 
Vogliami , e ferva di defìin la legge , 
che dopo noi fopra il Cine fe Impero 
Pajji la noffra autorità fovrana 
In chi n'hà la virtù? RegniZiidian t , 
■Teux> Zidiana ? Cin. A chiare note (dre? 
JLeggi Troncone . Ei ftelfo fcrilfe . re«z.ll Pa- 
Regni Zidiana ? Sin» Ed a Zìdiana,o Prence,, 
E’fupfemovoler ,ch*ioporga il facto 
Riverito figillo. 

Ubbidifco , Q Regina , e adoro il cenno . ' 
Z\d ( Sono in porto i miei voci^alma giuliva . ) 
Tutti Viva Zidiana , viva . 

afiende Zid. fui Trono al fuono di Tromhe % 
fiìd. Cineh , e voi ,^che liete 
Oe la noflra Corona 

Scudo inCeme, e fplendor, Principi , e Ducl,^ 
Sù quello Soglio , ov’ io m’aflido , e regno y 
Regnò un tempo » e s’afTife anche Lieva y 
Donna di fpirt» eccelli , e d’alma invitta . . 

Anche in femina an fede 
Le virtù più virili , e i Ré temuti 
r4onfà il felTo , ma il core . A’ voftrl fonnì 
V eglicran le mie cure, c tale in fomnaa. 

<Ehe non abbia a pentirit 
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Del fuo amor , di Tua fcelta il Ré mìo fpofo , 
Cercherò fol nel vollro il mio ripofo . 

5“i«. Magnanimi penfieril Cif$ lo^primo in grado 
Gli altri precedo, ò voi 
Gran Miniftri del Regno 
Meco giurate e valTallaggio, c fede, . 

Deir armi io primo Duce 
Rendo a’ minori efempio , 

E in bacio riverente il gìuilo adempio . 

CifJ. Principe , a che più badi; 

Suddito de la legge 

Tù pur iwfcefli ; a giurar vieni , e vieni . . . 

Teuz. Che Teuzzone vallallo ? io giurar fede ? 
Cinefi , i Numi invoco 
Di quel Trono ufurpato almi Cullodi , 

Che voi fiete ingannati , ed io tradito • ; ;; 
in che errai ? quando offrii 
La chiarezza del fanguc , 

L amor paterno , e le fperanze voftre ? - - 
Ah ! che folo m efclude 
L’altrui perfidia . E eh’ io Io foffra ? c voi 
Lo fofifrirete? 11 Cielo v. : 

Protettor di ragione, e d’innocenza, ; - 
Meco farà , meco farà virtude ^ 

Meco ardir , meco fé j 
Chi del giufio é amator , fiegua il 
Parte veloce , ma non è da alcuno 


r Zidiana^Cino^e 
Citi. /^Ultodi , il contum 

* 4 -^^ L ■ 


DigitiZi:jT| 


10 %/l L l V 

Zid, Sì uccida ? Siv. Sì : chepuote 
ElTer reodi più mali fgina 

L’indù jio del comando. Z.Oh Dei I 
Vacilla i] tuo defìin , s’egli non cade . 

Cift, E il tuo primo periglio é la pietadc. 

Ite veloci I ed efeguite il cenuo . 

SCENA XIV. 

Xeh/tda j Argónte , e Affiti . 

Zf/- Tj Ermate , iniqui , c non ofate a’ danni 
Del vorfro Ré volger le piaghe, e Tire, 
E tù donna » fe hrami 
Regnar felice , or non voler, che il Regno 
Da una colpa cominci» 

E a té , perfido , baiti ( a Siìt^ 

Aver tolto lo feettro 

Al tuo Signor , fènza volerli ancora » 

Tor la vita innocente. 

Siv. O tù , eh’ ofi cotanto , 

Non sòjfe d’ira , òdi follia fbfpìnta , 

Parla r qual fei? Ze/. Tal fono, 

Che rifonder non degno ad Uom sì iniquo^ 
Siv. Ncn la efenti al gaftìgo ■ 
il pocofènnòjC ’l debil féfìro,a fòrza 
Tofto,.. Guardati , e temi • - ♦ 

Di offendere in colici 
Le deità più facre. Ella adAmida 
E’ Vergine diletta, 

T utto ^ j tutto vede , e quanto é l’opra , 

Quali raggio dal Sol , vien da ia ìòpra ^ • * 
iiii. in van . . , Si veaio^il Ciclo ‘•-r 

Mal 
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Mai non fi tenti , e in chi ne vanta i doni 
Si rifpeui Taudacia anche del vanto. 
Vanne', ed a me coftanti . 

Tù del campo fede) conferma i voti , 

Della Reggia in difefa (quanto 

Tù veglia , o Gino , c oflerva il Prence , c 
Egli ordiice , prevedi . Indi le pompe 
Di quello giorno a noi sì lacro , in cui 
Nacque co’l Maggio il Mondo, 

Sia tua cura dilpor : la comun pace , - 
E me llelTa confido al voltro affetto, 

Siv- Pria , che la fè mancherà l’alma in petto .* 

patte • 

Cin, L’onordel tuo cenno 
Mia legge farà. 

Si ferva con fede, 

Che poi la mercede ](/»•, 
Sperala ccn pena , 

Con meno acqui'data 
Più gr?ta verrà? 

L’onor &c. 


SCENA XV. 

Ttìdiana j Zelindit , e Argonte *• 


Tiìd. nn U’ s’cgli é ver , che tanto 

I Giungi addentro ne’ cori ,e tanto ve- 
Chiaro ben fai , s’altro più tema il mio , 

Che di Teuzzon la morte , e la’ ruina . 

Zf/ Regna fopra i tuoi fenfi , e fei Regina . 
Ztid. Impotente é ragion . Z?/. Sì, dove il cicco 
Defio di dominar regge a fua voglia . 




ta a T T a 

Zìid, O* !t tutto non intendi , ò il peggio taci 
Di mia viltà? Zeì. Quando gli errori in parte 
DinRmuJo d’un core» 

Affoluto il volto altrui da un gran roffore. 

Cauta fa velia.; Ahi hi pieto(à,p donna 

Come fei (aggia . Vanne » 

Và 9 ten priegp a Teuzzon. Digli,;che al fine 
L’ire deponga Digli, 

Chenonricufi indono 
Ciò, che in retaggio ei chiede » 

Regni , ma per me regni , e Tabbia in grado • 

%Che?Z Renda. .21Siegui...Z.Aaior.Z.'diana 
Ahimè ! Zei. Taci, e iofpir4 è (ii Regno» 

Zid, 0’ (ìleozio! òfofjpira 
V ergognofo , e loquace 1 > 

Và . digli., ah! che aifai difii,, 

S’intende un cor , quando folpira , e tace . 

j 

S C E N A X V r. . 

Ztf linda y€ Afgontt^ 

2r4 K Rgonte»ionon m’inganno; una rivale 
JTx Scuopro in Zidiana.dr£ i’amor fuo ti 

Zsl, AI mio Signor s’occulti ( giova . 

Una fiamma , che il vefie 
Di regai luce . Atg. La Tua fede offendi , 

Col dubitarne . Zsl lo non farei si amante ^ 

Se men folli gelofa • 

Àrg. Ma Zidiana é Matrigna e tù fei Spofa . 

Zel. Speffo della ragion l’util trionfa . ( la 

Del mio Teuzzon andiamo in traccia,e queK 

lUCCh 
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Incominciata frode , 

Che a lai ferbò la vita , 

Saprà renderle forfè anche il fuo Regno . 
Arg. Lieto fia ,come*é giallo il fuo difegno 
Spero , che un dì placato 
Sarà Tavverlo fato >' 

Che sì m’affanna. 

Ne più vedrò crudele 
Ali’ amor mìo fedele 
Sol te tiranna . 

• Spero y òcc. 

SCENA X VI L 


N 


On mai frode li tefe ^ feorer 
^ Con più innocenza^ c non mai dentro uii 
£bbe più ingegno , e pii coraggio Amore . 
^eir amor , che ogn’ ora ci teme , 
Ed incerta hà la fua fpeme , 

Ei noi» é, che un freddo ardore, 

Ei non è, che una viltà . 

Ma poi quando é fiamma ardente , 
Ogni gelo dk timore 
Dall’ ardore fuo poffente > * 
Vinto in brieve , e abietto andrà *•' v ^ 
Queir 


) 


il balliti 


Jl fine dell’ Atto Primo 







ATTO 

SECONDO* 

SCENA PRIMA. 


Sobborghi niinati da* Soldati del partito 
di Teuzzone &c. 


Teuzzone con Uìdati. 

H O’ vinto , fidi , hò vinco 
Se meco ficee , lo veggio 
Cìià dal vofiro valor domo l’inganno | 

E trofeo di virtù veggio di fronte 
Cadere al fallo i mal rapici allori • 

Andiam : più che al cimento 
Vi fòlcorta al trionfo. Alvoftrozelo 
La ragione combatte jC ferve il Cielo . 
Mentre Teuz» ztuolc partire s'incontra in Zelind, 

SCENA li. 

Zelinda^ Teuzzone ypoi Arconte . 

VcjO Prence, frà l’armiPrea.f Oh Dell 
Senza me, dove, o Spofo ? (ZHinda?) 

Teuz. 
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Teut A vincere , ò a morir . Addio, mia cara . 
2f/ Ferma : che fe vuoi regno , io te lo reco ; 
Se morte , hò core anch’ io per morir ceco • 
Non far co* tuoi timori 
, Sì luneito prefagio a’ miei trionfi . 

‘ Ze/. Quai tricnfì ci fingi 

Con sì deboli forze ? e contro a tanti 
Si feroci nemici ? Trttz.E vuoi, eh’ io ceda ? 
TjH. Non é ceder vendette il mat«rarie . 

TeuZ‘ Trar foccorfi,ò fperarli fpO, 

in sì grand’ uopo onde pois’ io? 2W>Dal tem- 
Teuz. il tempo anzi più ferve a’ mici nemici • 
SiKche nuovi ancor fono 
, Ne Tufo del comando , 

Si for prendano inermi . Arg E inerme credi 
Afialirc un Tiranno ? a ]ui , che teme 
La più forte difefa é il fuo timore. 

Tfuz Un’empio é mezzo vinto. (fempre 

d^v.Egli é più da temer.r<?«.E il Cìel?dr^.Non 
La parte , eh’ é più giuda é la più forte • 

> Tfuz, Ma un’ ignobile vita é fol mia morte . 
Arg, Ma , Signor , poiché nulla 
Ti rimove dall’ armi , almen permetti | • 

Ch’ anch’ io pugni al tuo fianco. 

Zf/. Si , sì : pugnino teco 
Anche i Tartari mieirpugni anche Argoote* 
Teuz. Deh tù rimanti Argonce . 11 mlodedino 
Non é ben cei to alia mìa Spofa 
Necelfario tù feì . . = 


T en priego , abbine cura . A 

Temi il fuo amore ; e fe nel Ciclo è 
Stabilito , eh’ io cada , 


La riconduci al Padre , e la.confola . 





I 



'LiUnda^e Atgonte • 
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TueL E mi credi sì vii , che alla tua tomba 
Sopra V i ver potefli ? 

Teuz. Lafcia i trifti prefag) , 

E dammi , or eh* io ti lalcio , amato bene 
Un’ addio men funeflo . 

Taci Cidi , Pultìmo amplefìTo, 

Cieli ,<e v’é pietade , ah 1 non fìa quello 
Tiui, Pria di partir da voi luci adorate , 

Datemi un dolce fguardo , e vincerò . 
/ Da voi, che aprite piaghe, ove mirate, 

^ . > Aulpicjdi vittoria prenderà. 

Pria òcc. 


Zf/.pArte il mio Spofo , Argonte 

1 lo più noi rivedrà . Aig. Ne’ dubj cali 
Sempre affligge il timore , e (peffo inganna . 
Troppo faci! dilperi ... Zd.Argonte,il fleguì, 
Vedi qual n’é il deftin . Tè ne la Reggia 
Gel fìdoavvifo attenderò; e le vitni 
Nunzio a me di iua morte, 

Anch’ io morrò . parte frettohfa ♦ 


Argonte. 


D Eì , s’egll é ver , che vegli 

Sù 1^ ungane vicende il vedrò amore , 
Vi lìagiudizia,ed innocenza a core. 

Parti 

« 

’ N i- 1, 


I 


( 
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Parti (lairalma 
La carapace^ 

£ in van la calma 
Cercando iovò. 

Un raggio folo 
Dì certa fpene 
Fra tante pene 
Trovar' non sò. 

Parti &c. 




SCENA V. 

Luogo di Tribunali nella Règgia co» 
Seggi minori per li Primati dell’ Impe- 
ro , in lontano veduta d'appartamenti 
Reali , e da una parte Tavolino con 
apparecchio per Icrivere . 

Ijidiana con ^uatdie% 

r Euzzon Vuoi’ armi, & ire : all’ ire,airarmi J 
Qucfta forfè . é la via 
Dì piacere al crude^, l clTer crudele • 

Miei fidi , ite , eia dove 
Più feroce 'é la pugna ^ 

Teuzzòn cercate , in Ini volgete i colpi» 
Piagatelo ; atterratelo^, e foi tanto 
Viver fe li .‘confenta^ 

Ch’ io giunga a dirgli, ingrato, ed ei mi fenta 

- . : partono U Guardie * 

. SCfl. 


i 
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SCENA VI. 

Tjdinda^c ’Lìdìana^ poi Sìvenh» 
Zt’ATj Eginaj* Z/i/ J£d all’ ingrato <'corc 
LV Piace più del mio fcettro , e del mio 
Il cimento, e l’errore? 

Zf/. ( Che le dirò ? ) Teuzzone . . . 

Xid.Vuol Tarmi, e Tire;airire dunque, e alTarmi. 
Siv. Mia Sovrana , a’ tuoi voti (to. 

* Propizio é il Cielo . Or Tei Regina. Hai vin^ 
Z/d. Fortunata vittoria . 

Siv. Bafe di tua grandezza , e di tua gloria . 
Zr/. Ma del Prence che avvenne ? 

Zid.Cb'é di Teuzzon ? Ze/.Morto egli è forfè ? 

( Siv^ Ei vive , 

Ma ^olte in lui Tarmi , le forze , e Tire 
Gli tolgon le difefe, e non l’ardire. fto 
Ze.Cadràjfe tardi .. Ah!nol foffrir.. Z//( Vi fcn- 
Teneri affetti mìei .} Deh tù , Sivenio, 

Và , riedi al campo , a i cenni miei vi reca. 
J^lvifi il Prence, e baffi, 

Che prigioniero al mio poter fi renda • • 
Così pietà m’impone. 

Siv. E non amore ? 

Zid. E quale amor , Sivenio? 

Di mìa fé puoi temer ? Siv. Parto veloce • 

SCENA VII. 

• * 

Zidiafta^e Zelinda, 

2. K Mica , qual pietà, qual turbamento 
JrV DiTeuzzon in favor?Z.Nella fu?» morte 
11 Kio doler pavento. Zdd, 
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2il^ Opra fia del mio cenno 

La Tua (divezza . Zgi. Ed io mercd n*avrai 
Un cor tenero , c grato . 

Zi^ £ credi tù ; che al fine 
' Ceda l’alma orgogliofa a’ nfiei defiri ? 

Zèl. Vuoi , eh’ io libera parli, e lènza inganno ?' 
Z il- Si : ten prlego. Ze/ II fuo core 
Non é facil trofeo, Ztlindail tiene: 

^ Zelindàj^a cui già tempo 
Diénel Tartaro Ciel fede di fpofa, 

Zid £ fprezzata farò per altra amante ? 

Ze/. Non difperar , lo vinceranno i tuoi 
Favori eccelli , e ’l tuodefiin prefentc: 

T ntm può amor di vita , e amor di crono . 

( Se mi tradtfee, ah ! che di morte io fono . ) 
S\ facile al tuo Amor 
Non troverai quel cor^ 

Che ti da pena. 

^ * Ma in premio di tua fi* 

£i ^zzerà per té 
La lua catena. « 

Si facile òcci 

SCENA Vili. 

• I 

lÀdìuna , p%ì SiwHh , e Ciao • 

r 

2>ìd /*^Uanto éfaggìa coliei! quanto di lume 
V^GIi aftri le dler per penetrar ne* cori? 
Ella già m’alTicUra ' 

D'ud granpiacer ; non difperate amori . 

Ci/r. Regina, ai vinco, e il contumace in brievt 
Trà catene vedrai, 
r B 
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X?*/ Mercé ai voftro valor ^ che ^i^ìafroolt - 
M i fermò la ct.rona , oggi alla mia 
Ftflkiià nulla più m nca , o Duci . 

Slv ivl;mcavi ancor la miglior gemma. E quella > 
Quella larà . C Cher' ^ Di Tf^zzon la teda, 
Z/rt. Latedafua? Mr. Tu »tnpalIidU:i,etemi? 
Xia Frvggio della vituiria é la clemenza» 
ò/v. Clemenza intt mpetliva ' 

1 oglier ci può dell^ vitcoi ia il frutto. . 
Cin V i alTenro ani.h’ io, m.> li maturi il co)pò 
ILid Orsù j mi rendo: mora: « 

Mora Teuzzon ; ma giuda lèmbri alftégoC» 
La man ^ che lo condanna . . ’ ' 

Le fue colpe a l’efamc- ' ‘ . . 

Pongai fi ornai : legge le peli ; 

La (entenza fàtalj’agion ^ non odio 
Giudici voi fiate *, e ) grati decreto 
Poi ladedra reai fegni ^e (ofenva 
Siv. Sì.'giudicatp ei mrira.Zi.^E amatoci TÌ7d^ 
C !» Ma del mio aon /r , Regina • 

ZU. SerUk )a fed^^e fpera ^ 

Soffi I collante , 

Che tempo ancora ' 

Non e d’amare I - ' 'i 
Nè di giòir. ‘ ' 

Fede. verace . - . . 

Spera j'ma lacé, 

E vero amante • • 

Sà ben Iiffrir* 

Soffri 


SCB." 
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•SCENAI X. 

Sh/tnio , fh$»fpoi Ttusunt trà gmndle . 

• ^ 

' 4 ' 

Slv tofto il reo fi guidi . alle guardie . ' ^ 

Cin \ T mto abbiatn vinto,amico,e pur non 

Vincere'! mei rimorfi. fpofib 

Slv Dei regnar , dei goder , e ai cor sì v< le,? 

€i» Aver ci bafii un’ innocente opprefio 9 
Noi vogliamo anche elìinto . 

Siv. Ecco il Prence , Cuoi Giudici fediamo* 

Condannato egli fia. 

Ogni nefiro delitto é già Tuo fallo 9 . 

£ non abbia riguardi un Reo ValTalIo. 

.vanno a fedele al Tribunale m 
Siv. T euzzon « rendali quello 
Onore al tuo natal . Siediti . Teux* Iniquo ) 

Non penfar, che comando 
Ti diafopra dime la mia (ciagura . 

Sono il tuo Ré ? tal mi rilpetta , e fiedo . > 

Siv. Tal fiedì ,e tale or parli *, 

■ Perche ti é ignoto ancor , che reo ten vieni 
A’.tuoi giudici innanzi. 

Teuz. Voi miei giudici?voi? Qual legge umanai 
Qual divina il permette? . . 

^AJtro giudice un Ré non hà che il Cielo . 

Cin. Chi dare il può , quello poter ci diede. • 

Zidiana . . . Teuz. E’ ulurpatrice . Siv £’ tua 
. E al Tuo voler t’inchina . ( Regina* < 

‘perfido! che il mio core 
GiutVifichi per tema un tradimento ? 

Cin (Rimprovero crudele al cor ti fccta. ) ^ 

■ t B a * Séz/, 
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Siv , Contender feco é un* avilire il grado*. 
Tuo ufficio) Ingeno (ìa 
Segnar Taccufé , le difefè , e gl* atei 
Del giudicio fovrano . \»ge 
Teuz. Empio giudizio , iofano . 

Sfo Teuzzon, per té del Regno 
Sono infrante le leggi ; a* voti cftrcmi 
Del Genitor difubbidilli . Il facro 
Giuramento a fprezzar cieca ti moflc 
Avidità d*lmpero. 

Ribelle armi impugnafti , c i ooftri acciari 
Fumanper tédicivil (angue ancora . 
Gravi (on le tue colpe 9 
Tù ne reca , (e n’ha! , le tue difcolpe • 

Teuz Del l’opre mie non deggio 
Render ragione a Tribunal » iniquo» 

Cin. O’ rifpondi , ò n’attendi 
li giufto irrevocabile decreto . 

Teuz. Ma decreto ^ indegno ^ (goo 

Che orror faccia alla terra, e infàmia al Re- 
Siv Scrivafi dunque ornai 
La fatale fentenza . ^ • 

C ift. ( Giudicata a^sì muor Tinnocenta , ) 

Teuz Duci, Soldati , Popoli , a voi parlo, 

• A voi m’apMl lo , a voi , • • 

Che del foglio ancor vuoto ‘ 

L’anima fiete , e di chi Tempie , il braccio j 
Siate il Giudice mio . Ragion vi rendo 
Di mia innocenza , c poi glaftizia attendo . 
Tù legna ancor l’alro decreto. C.(0 Numi!) 
TfttZ- Se^ in me d’ira ci vii ... fiv. Tacciali: a reo 
Convinto ,’ e condannato 
Più non lice produr vane difcolpe » • 

Teuz» 
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rr«x Empio, mfcdel...«».Da voi atìc guarOlt. 
Si riconduca alla prigfcn pritnUrai 
Poco la durcran le tue ritorte , 

Che a dHciorle verrà , verrà la morte . 

X^ 4 X. Morte a me ? eterni Del 

Voi 11 core in me vedete , 

E tacete ? . 

Empio ,e tù, a Si. E tù fpictato . 4 CU 

Il tuo Ré tù vuoi fvenato ? 

Néper me 

V’é giuftiiìa ,òpwf pietà ? 

^ Empi, vili temete,' 

Giufto il Cicl faprà punire 
Tanto ardire , ed empietà • 
Morte&c. ' 

parte Teuxxotu jtà U ffWmt » 

SCENA X. 

^ • ■ 

CiMCfe Sivitti0-» ■ 

i 

0*.XT Iena •» <*«?•■». „ , . 

Del core i cenni . fi». Eh ! ferivi • 

Che preferir conviene 
A fterile virtude utile colpa. 

CiH, Gran defio di regnar fei mia difcolpa . 

và a Jcrivfff* 

Uv. N ella morte d’un* indegno 

Abbia Amore i& abbia il Regno • 
Bella pace fcl per té. ^ 

Or non feemi un vii timore 
La virtù del tuo gran cote , 
li bel vanto di tua fé . . 
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C>>ffi,chejwidipiàbMinacnjiere. ' 

I «r té fM traditore , empio , infedele . 

godere il bene amato , 
aooo ingrato, e traditor. 

Ma il crudele tradimento 
«on é pena , d mio (pa vento . 

Se la colpa' éfold amor. * 

Per dtc. 

* » . t , 

SCENA XII. 

Zidiatta^poi Zelìnda^ 
Z^A^^Ot^annato^, Regina 

SCENA XI I I. 

m. ^venUf^e !e dette^ i 

w./^Oitumace alJe leggi , 

R^onrtmo^ n • 

S^. E punirlodi m^!T. ^ 

fia puUica, e grave al par del 'fallo. 

Zid 
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Ud G'ttfta (ènceoza ,Zeì. (Traditorvtdalbx) 
Siv. Qui daiK^ue alla condanna 
Diala delira reai Tatto conrenlb» 

Xid. A me fi recKt^oi^de vergare il 
Zel Dov'^iftùo amore? aZiA ‘ 

Jàd Giàllab>lici(>»che fardeggU il core* 

5iy. Eccoli fatai detì-cto. 

Zid. Colà il dep^mi . $i3j E a* piedi 

depone fai Cavoliaù U pMtetnM *: 

V*tmprimi il n/^^me eccella. 

Ziel. ( Odo , c non moro ? > » ‘ 

Imprlmcrolloj^c per Teuizoo faranpoi^ •• 

I caracceri mie? note di fingae ^ 

Zr/. ( Alma non più fpeme . > 

Shy, Si forivi^ Ziti. Sì. 

và al Tavolino , e legge fotté voce la finteitX0m. 
Siv- ( li mio Nemico 
Pur morrà . ‘ Mio ripolp ^ 

. £d égrandezaa mia ^ch’ egli {èn mora . ). 
Zid Ma.*.. X/v.Già feri vedi ? Z/i.Non étempa 
Zel. ( ReTplFO. ) Uv. Attendi forfè (ancora: 
Che il tempo cangi il loo dedino ? eh ferivi • ' 
Noo hà ragion l'indugio > e non pretedo*;'' 
Scrivi Regina . Non é il teir^quefto, 
Siv. E pur., Vanne;non pià ? pria, che il dì 

II fòglio fegnerò. Chi fiede in Trono, (cada 
Q^daaver puote autorità sù irei. 

SlvrTrroppo...Zi,Và;già intcndedi i fenfi mld » 
Troppo fie te difdegpofi 
O’ vezaofi . ' ' 

' . ‘Rai d;ainor&* 

I A che canto in voi di fdegno ? 

. Se Timpero tutto avete 

- • ' ^ Hi ® 
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; . E fui Regno, 

£ fui mio core. 

Troppo dccm 

* 'scena XIV. 

2>tdìam$ ^ e Ztclinda, 

• • • # 

"T^ ’Anw SI venio 2tìd. E tole»*arlo è forzi/ 
2*;’/ l E Gino ancora é frà clelulì amanti 
Zid Lufingarlo a mt giova . Z^/. ( E a me fa- 
Ma del caro tuo Prence . . . iperlo . ) 

Zid Q.UÌ mi flguidi il reo Te nzzone ingrato ' 
Pei ie vie'^più legrete . 

partanaalcunt gwtrdii. 
•Zi’/. Che far rifolvi ? Zid. £i ila 
Jn così avverfà forte 
y^rbitrodi fua vitale di Tua morte* 

Tù là afcofa farai 

T ellìmon de' Tuoi fenfi . ^ fpeoff • 

7j:1.( Ahimè ! perduto hò il caro ben . Z;Vf.Che 
Z Penfb , fe nel tuo core 
O ’ vincerà lo (degno , ò pur Tamore . 

Sevinto é amor dall’ ira > 

Credimi , queir amor 
Non é j che un fìeddo ardor. 

Che un cor fe fìer s’adira , 

. In bricve dajl’amor 

Si dillipa il ììirof • ‘ . 

Se&c. 

Si ritira in difparte . 

e 

SCÉ- 
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S C E N'A X V. 

i ttìdiafia^ pei Teuzzoite trd' guardie^ 
ZflittdM in dif parte . 

f • ^ 

Zi. rNUé feggi qui*. Venga Teu2K5oe , c voi 
j ^Guardie part*fte,e ad ogni paflo in tato 
^ ‘SI divieti 1 ingreffo . Teuz. E 6no a quando 
Saranlemicfciagure • 

Spettacolo, e trionfo a* miei nemici? • ^ 
^d^ Io tua remica ? fammi ' 

Plùdigiuflizia. Atuó folHevo ioftendo 
La fteffa mari , da cui ti credi oppreiTo . 

Teuz. Ne mi lafcia temer falda cotfanza , , 

Ne miHarcia fperar rigida ftella, 

Zid. E pur , fe rio! ricufì , . ~ 

Al tuo, eh’ era è mioTrono,il Ciehi chiamav 
r.Per qual fcnticr^Z Nen ti fia grave,o Prence 
Meco feder.P.(Che farà mai?;Z^Ma d’onde^ 

^ MovCròi primi aflTalti? • 'fedon9\^ 

• Parlar deve a qucH’ alata ' , 

> La lufÌBga,ò il tcrror?i T.Tuoi ctett! attendtiv 
Zi/?. Senza colpadel labbro ' . 

Vorrei , Teuzzon , vorrei, 

' ébe intender tò potefTì * ^ • • 

X. >lé linguaggio del cor negli occhi mìe! •' 
Tf«z.(OfcUTo favellar ! ) Jjd, Mira piCf attenta 
De* lumi il turbamehtò,* • ^ 
Eintenderai jchcd’amorpeoojemórp-' 

7e«z E che il nnorto tuo Spofo é tuo thartoro-.* 
Morto il miob*pofo?ah nò:ch*egli In té vive» 
^^htfcdo>6girpdrk>i«ancoi Tadoto. * 
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ancor T adoro ;,ma più bel lOift degaot 
Più degli effetei mici ^ 

Giovane , amabili , fitro ,.e Qoal tù Tei . 

afcolto?> ab ti foontiflii 
Cbi a me fili geniror , chi a té fù fpofo } 

X/dL E amando in téciò-, che di lui ci refta 
In che «.dimmi «,Fo£fendo ^é tanta eccdSio 
Che (ia amante del^ figlia 
.Chi del Padre fù fpofii « e non mai^MògOe P 
Caro amot mia. ■ . Tcia Indiana 
Ufa altriièn£«òallaPrigion meariedo.. 
Ziid Si ; altrt fenfi uferò «.ma quelli , ingrata^ 
Che mi dettali dolor d un tuo difprczzo • 

Sù , coaolci ,.o crudel «.dopo ramorc: 

T utto anche iLmio fitrore.., : 

Regina ,.e- vincitrice- 

Hò ragione , hò poter sù la tua vica*. 

Vanne milito, e leggi. 

Leggi quel foglio, e vedi: 

Qual mano irritif,,e*quaF'afiior difprezzF., 
7/nz. ( L’alma ìTnoi otahatolérar s’av vezzi . 

Si. leva ^cvà al Tavéli^c , dove legge la fenten^ 
za. fotta voce 7tcl Si lìafcia ve e ere i». difparte», 
Xid ( Or mi fovvien , Z?linda é che mi rende: 
Difficile trofeQ.quel cor «.che bramo. > 

Teuz: Leffi),zl^vaol niiai]X)rtc^.(Ab qui Zielto.» 
X/^.. £ folo manca, il mioi ( da ! 

Nome a compir la capitai rentenza». 

Di: vuoi foglio, ò feretro? , 

Mi vuoi Giudice, òSpofa?/ • ^ 

Amabih femhianzcL 
Deir idol, nna. , 
élftatto verfo ZcL fittiM bédm 

dt».lndumé. 
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Cari (baTi accenti; 

Ufcite (>nr da qwlbel labbro , e in rea«> 
D'ainoroià fperanza . ^ 

Selpnr ritro&>oh,Dei ! perche mbcUai 
Al tuo bbbraé la-inao ?' 
rcitt.ChcdUfc Ulabbro?' . . ^ 

Onde fperi. il^ tuo affetto ?.> 

Amabile ti fmbro 
idolo tuo nv*bpi)cM! ,, 

Ecttoo d qnaflo qa>dir |,ch* io Tperi', Ot caro 
ZViizt Eh }Cf?iò^U accenti alKor a té volgw^, 
A té cor di qoeA* alma ,.0 mia Z^linda^. 

^ fi^i.a ài non ^ixfe?rc lo l h<N prcfentc . 

. ! Zielinda, fi’ ritira m. 

7m, Dovt ? *W«:ta btllaidea mi.ftànel cpre .. 
( Llidolo caiaqnafii tradirti ,, Amore . ) 
Queft* idea, h. canali»-. f faccia*, 

Kr«Z: Non giunge a, tanto il tuo poter . T^d: Lo> 

^ Se noi puote il mio amor , il tuo periglio .. 
TVa*! Sperg.iiifo non fàrAfer art timore . (r«v., 

2t?^Né farl^pBeièo4l'trono mio .. Te, Lo abbor--^ 
2»f^ n Tirar t«OK-lVii*iPrtld»mia fé mi é.cara 
La tua- ionocenaa-. Ttuzi Ai Cielo. 

Né appaiticn lasdifefa . 

Z<^ M^iio. ancoc. penfa,>.ancof a> 

Q^eiio momento aliapietà fi ^ donil. 

• ca tiCiUi tua fentemà : Amorte , ò foglio 
S^az; Temilo a^«lfi ‘ccppt»c rii fofcriri il foglio -, 
Né-fo taa-ioÓKr 
. . , Mi: OUuftoga *, 

Hlirla.mU «acptc: 

MI Ql^ IfftOty, 
ibAniA cofkBtai; 
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Sarà più forte ' . • 

• D*ogni fperanza ^ , , 
D’ogni timor, » ^ ^ 
i.*: Né&c- . 


4 a 1 *^ 


/• 


\ I 


Vengono U guardie quali ricauducùuù Tewt, 
al Carcere^ . 

r 

s C E N, A X VI. 

.. .» 

ZiJ.i-pj ubbidttòfpietato, e siqwl fogfia 

'i-- r*’'"£l®''*«****e<-Zf/.Ovcri porta 

Cieio fum.?ZU Do»e ? e mel chiedi ? lire 
_-Ei proverà d uoa beltà iirliewita . - fave. 
Zf/ Scampo oro veggio più per la fna vita . 

r;;5rS"®‘£l'‘<?8<w.e* morirà .ZfARegina*- 

ir • , i *' " ' . '( OSO aifalco 

rjy Ipr ’ f*i‘ "" «* ^ *»ri nè tenta . 

yf *'* <“*»« d’aittt rifiuti ?. . 

p ri? * paflb * 

Zr/ ^Tantftptolw 

Af/..Si . tù fofpendt intahto : t. - , 

La morte fin ; Zitf, Qirtodl • 

Ne la pr^ion rdiaC a coftei l’ingreiro . . ''' 

Ma fe m ipgaimi . Zel .Ogni ipietàfi efigjj . 

fiioi gioriri i, miei.recifi ' 

ZW. Riforgete o fperaaee Ztó Ahiiche promiff . 

# ! .-jV pWrtCv. 

■9SKOi h: :*.? 

•^•••••» 'i . 4 

axci ^ j, ^ 

" ^ SCB* 

'■ * i 
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• SCÈNA X V.t *• 
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CEgi^an^ ABiOTi alla-Pilsl^ ^ 

O Avren4cr da^el labbro 
Del Tuo fato', e dd mio gl’ «Itimi voti. 
Oh ! scgli in fine a la mia fé fi rende* 
Chi più lieta di me ? chi più felice ? 

£ felice farò J già il cor mel dice* 
Frà incerti penfieri 
• Di fdegno,e d’amore* 

Che tema ,à che fperl 
Il dttbio mk) core 
Ancora non sà? 

Sol veggo all* Intorno ^ 

Funefia tempefia * 

E pure un baleno 
Di grato fereno 
Sperare mi fà» , 

ftJSUC il Balh» . 


ritte dell* Atto Secondo • 1 



a 
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Tielinda , e 'Ar^^nte . 

Arg /^0*tuoi Tàrtari al cenno (fato * 

Pronto vernò Ma che farpehfiPZr/.Al 
Unirmi dd mio fpofò . ~ 

Ar^ Voler feco perir non é un fa Iva rio . 

Peggior morte faria viver . fenz* elTo . 

Zelinda , in té conferva 
La Tua metà più cara , e torna al Padre . 
ZrACh’io to^ni al Padre, e mel coniglia Argon- ■ 
5>e un codardo deHo di fragil vita * ( te ? 
Spaventa la tua fede , 

Và : lafcia quello Ciel : torna , onde uiciHi : 
Àrg Ah , tù m offendi a torto . li zelo mio 
E’ pietà , eh’ hò di té , non mia viltade . 

Teco farò fino al refpiro eftremo , 

Che il rifehio tuo, non Ja mia morte io temo. 

^ ì: Difu- 
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^TTO Tt \Z0. 
Dirunirmì non può vii timore 
Dalla fede, che a tèmi legò. 
Quella fola dà moto al miocore , 
Sfuor d’effa altro core ooo bò . 

SCENA IL ^ 


létliuda^ poi Cino, 



Zel.\ TUn Gno ; anzi , eh’ io vada 

V Al carcere fetal , giovi ufarlèoo 
L’arte \ un acdulo amor fi difii^anni , 

*■ E deir evento abbia là cura il Cielo 
Cino? Ci». Vergine faggia?Zr/. Errai. Dovea 
Dir Ré , e Signore . In brie ve 
Un (angue acaefeerà chiaro , e innocente 
1 diletti all* amore , c i fregi , a gli ofiri . 

Ci». 1 detti cuoi mi fan confufo ,e lieto . 
Zr/.Così ti parla al core • 

Ambizton * c Amore ; 

Mifero , ancora intendi ' 

Qual col mio labbro a té favelli il vero . 
•Spòfoa colei ,che adori 
Godrà un rivai di tue fatiche il fratto , ' ' 

E a té fia , che rimanga 
Sol riDfemia,e*lrìmorfo,eronta,e’I lutto. 
Ci». Come?- oh Dei l qual rivai ? Gino infelirc.» 
Zel. Più non dirò . Vanne ; a Sivenio il chiedi. 
A SiveniOj, che gode * 

Più deir inganno tuo ^ che del fuo amore . 
Tant é foave oggetto 
Un tradito rivai , povero core . 

Se aedi a quel bel labbro» 
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Che ti prQoùfe aa^ , 

f 07er(0cpr,t*|ng|rjpi, 
ovvcEUce mìknBm» • 
;^i^do dò, che brao^ ' 

Penìa trovar* affetti j 
E tuova iogappi ; 

Se óre» 

SCENA II L 

,, Ciiu, ffi.fipeiiki. 

Citf /*^Iel?ch*io il creda?e iar^ giom^ 
Si9t. Sodo ia porto lenoftre .. 

Felicità. Segnò Jrfldlana U 
Cin, Tanto giubilo ,o Duce 


Odio egli é folo ? ò n*hà gran parte amore? 
Jlt^. OiuT favellar 1 C^. Ti turbi ^ 

Siv Morrà Teuzzon . Di che hò timor^ShfooQ 
Già mio pofTefTo il t^axx^ , ed il crono • 
C/e. Son tuo pofTefTo ? Siv. Tanto 
Promilè al mio valor la tua Regina . ‘ . 
Cin. Nò , de* miei fcharni npo an^ai altèro* 
5/v. Dono gl’ impeti tuoi 
Aundifperato aderto, 

£ all’ antica amiflà Tira perdono. 

Cin» Che ^don ? che amidà ? Sù , ^ul decida 
tua mada , e la mia 

Chi di icettro , c d’amor pià degno ila • 


d’amorpiàdegooiia 
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SCENA IV. 

Téidiana yC detti. 




\ *•- 


Zii pR^incipi ^ onde tane’ ire ? cqual furore 


Vi rpinge aH’ armi ? J ^ ». Amore • 

Tiìd, Aimé ! Cin, JLa tua beltà ci fà rivali • 

Siv. Ed or rivalità ci fà nemici • 

Cìn. Sol la morte dell’ uno 
Pia ripofo dell’altro. 

Mal fermo ancora é il mio deftiiuCofloro 
Ne fon tutto il foftegno. 

Nelfun s’irriti , arte mi giovi , e ingegno . ) 
Sivenio , é vero , a tépromifi affetti , 

A té giurai d amarti . a Cin. (giura 

Siv S\...Cin Ma.. Z/^- Datevi pace. Io qui fper- 
Non farò a voi ; d’entrambi 
.Pari è il grado y la gloria y il zel , Tamorc » \ 
Ad entrambi ^1 pari 

gli affittì miei , del par gli avrete ; 
Siv. Ma come ? Cin Non intendo . 

Ztìd. Dite . Lice ad un Ré> che in Cina imperiy 
L’aver più mogli? Srv Ufo il concede Zi AH* 
Chi dié il vigor ? Cin La legge . (ufo 

Z/d. Chi ftabill la legge ? Cin^ De’ Regnanti 
L’autorità fovrana. 

Zi Or chi hà trà voi l’alto poter? » Zidian* 

Xid. E Zidiana , che or regna , > 

Altre leggi far può ? Siv Regna, epuò farle* 
làid. 1d pari grado yia pari arnoK benjto^^ 
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ÀmbOM.^iiChe?2;.Non fon io \rpfira (pwar^ 

. 2ijd l>l par farete .... •*' («a?» 

^tatfC.Siegaj;che mai?2«Già u^lntmdpte!- 
Vede(lejf^.p^|gra apcfcai 
Il limpida ru^ìlo^ ’ 

Come con ltOQda amie»' - * ’• ' 

Aqueftofì0re,.ch aqaeUO) * i 
Vita, Aronore èi dà.. 

Eguale ancora al rio. ‘ | ^ ‘ - 

Saràl'ai^ttomlo,. ^ • vl:ioi j • > 


B ali’ uno yfi al^al^acof^ 
Dividere l’ampre,, 
Serbarla fófaprà.. 
Ycdefteotc.. 




i *.'■ 
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C/tt||t4.coliMMiif:(li3rdi. Slv* (Ftngafii) Asnioo> 
J| All arbitrio reai imi aecheco,e applaado». 
Dividali, frà not 

|Si deluda coò;. ) Re^na^ediafietto ^ 

- Be amico , e compagno- ora;C*acjcetto*. 
Godrai, contento, appieoo* 

La face del tuo. feoo> 

Llldplo amato;, 

{ Ma, il fier rivale, odiato» 

Odrà. del mio fdroo 
Vittima efangue *)' 

, ^ JMetOi %rà> ib tuo. coct: '• 

tiel: defiato> smaoce: 


Mife 
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/Ma in briere alk Buepiiate 
Tutta atrrir dovrai 
LJo^aco fimgoe^* )» 

. Cddiaiófc 

SCENA VL 

SperaoR dernfe-, 6f^tctiermu!l 
Vjf Ingrato traditore 

Per amore fon* io ,,e all* or^ch* io ipm 

. .cktenerpcrmcKcde UbetttCfaeadorOp 

M’abbaodooa la rpetne^. 

Mi^tradifce Tafiètto , e a qneftb core 
Solareflait rollbr del grande cnofa- 
Stanze del mio cor 
Voi m’àUetcafle oge* 0^ 

Per inganoarmiv 
. . Voi certo al mio penfier . . . 
Fingerle il Tuo goder . 

Per tormentarmi., . ^ 
Spccanze&x^ 

SCENA VIE 

. * ^ 

OriddPtigidnr^ . « 

• - I 

%ntamr ^ pét ZèUwdè^^ 


ShtS- Il Amoidi miei iofi^rai.: 

Idei mio: oonrctTfi 
Ìi4i*W|i. ^.M> 


]j 
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■ Siat) gli ultimi refpirl 
Di cnl‘Vi?e per tè? 

Languidi dee 

%el A che mi aflringMmor ! Tcuzzcbc,ìo ven- 
Teuz. Zdinda, oh Dio ! ed è pur verghe anccr» 

E ti miri , abbracci, anima^inia ? 

Xd. Tua più non mi chiamar , quella fi ceda 
Sofpirata fortuna ad ahra amante,. 

O fi ceda più tofto a la tua vita . 

Vivi , benché d’altrui vivi felice. ‘ ^ 

Ttuz, lo d’altra ? Zel. Sì j ben veggio ^ 

Ché ii tuo cer fi fà gloria • ^ 

D’dfermi fido Be*^refpiri cftremi. < Ide^ 
Ma té non alTolvo . tJn gran timor tei chie- 
Nulla pavento piu , che la tua fède . 

^guz Caro mìo ben , quanto più m'ami inido ,, 
Tanto meriti più , eh’ io tìa* fedele • 

Se non fon di Zelinda , io vò morire .. 

Oimé viver poteffi , c non tradirmi • ^ 
*leuz. Parla : le pofio , ubbidirò . Zr/. Ziidìana 
T’ama. Dal tuo dilpicMO' 

Nafcc il tuorilchio, c’ I tuo foror v<c amarlai 
Ncn puoi , t'infÌDgh almeno . 

S^ettz Finger ? nò.: sé viltà, mancQ all’ onore.. 
Se pei fidia^, all* amore. - ' 

(J^ello non pollo , e quel noi deggìo . ZkL le 
Se m’ami, cTpaoi. Xe»s*ttóDiol 
T’amo più di me (lelTo, 

Ma più ddi’ oDot mio non puffo ^artl • 

Tù me ne lalcìa il preggio ; ed or che piac^. 
La mia nicrte agli Dei \ foftìlo ìp pacc^» • ‘ 
ite/. Già dal fu© demplo apprcndo - 
C^oqgie «ficr forcè^# f£fpeniwViwdio. 
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Tetfz. Ferma . . . ’Lei T ù del tuo fato 
Arbitro refla , io lo larò del mio , 

L bnor tù afcolta , io l’am'T fieguo . Addio • 
%dìnda m atto di partir / , è fermata da TjeL' 

SCENAVllI, 

4 V. 

Zàdiana , e dettt. 

I^/<f.'"T^’Arrerta. Ze/.Oh Dei!Z/W. Sdegna pii 
I (lunghi indugi! 

Il deftin di Teuzzone , e Tamor mìo . 

Vuoimi ei nemica , d amante ? 

Vengo da té a Caperlo (eiQy, 

Sù gli occhi fuoi . Poi me ne accerti anch* 
Z^/. ( Ahi, che dirò 1 ) TàidTò. abballi i lumi, e 

( chiude 

Tronco fofpir gl? accenti ? Intendo^ intendo . 
Con quell’alma opinata . 

Vana é la tua pietà , vano il mio amore , 
Me ’I dice il tuo filenzio ,ed il mio core . 
Zel. Ei cederà *, ma tein_3o . . .■ (morte, 
Zi</. Tempo non v’é?Q«ì morte, ò vita. . E 
Morte qui fcielgo Zk?/ ( Anima mia,fìa forte.) 
Zrt/. Perfido, ingrato , ciòcche chiedi avrai». 
O /à , Guardie yolà, efeono luardis 

Al gaiiigo 

Tolto fi guidi il reo . Dove la Reggia 
In liete pompe efulta 
Cada l’indegno capo 

Tronco... Ah! Teuzzon,per la tua vita ancor 
V’é un momento. Tù lleflb 
Salvati , il puoi > le furie mie difarma . 

Zr/« 


4 


U T T .(% : 

Zet. E te» piegai per me ta taa Z^linda « 

Zid. U momento già paifa . ^ 

N ufo in mio prò. Z^diana» 

Ptémid deU'àmot tuo, quella ti re^ii 
Ufurpata corona, 

Cheraltrui frode a me dal crin didelfe • 

B tò ,^cb* ai de* miei ca^ > « ZfK 

Tanta pietà , Vanno, tea pfiego,^ Tanno 
Alia dokc mia Spofa 
Conlavvifo fatai de la mia morte i. . 
Dille, che fi confolii 
Co *| rimembrar la purafé,chémeca 
Venne a la tomba ;ed in quel punto ifiefioi 
per me le arreca ultimo amjptefib ^ 
Quello amplellò a la mia l^fa 
Keca,edille,che fedele ‘ ‘ 

Sol per lei vado, a morir. 

Dille poi, che a me non dia 
Nel bell fcn mone piò ria 
La pietà del fub marttt. 


SCE- 
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Tjìdìana^e Téì linda ^ 


Zi/T T Anne , fpietato , vanne , (tz • 

V Quella pena a incontrar^he fi è do vu- 
2Le/Non più pianto,non più? ianguc mi chiede 
L’atroce affanno- Unifei 
La rivale airamante 
Crude! Regina ,ed a Teuzzon Zjlinda 
Zidf Zeli fida ..che?..Ze/. Ne! mio duk>r>Dd mi0 
Fo^or la riconofd . In me finifea 
Barbara, il tuo delitto. 

Dammi un fupplicio in dono , 

La tua rivai , la tua nemica io fono. 

%id. Perfida, or larte intendo, 

. Tù quella feluche infpira il CiePTù quella... 
" Baff a, fov vengon tutte 
L’empie tue frodi all’ amor mio tradito , 
Enel tuo fen noi hfcicrò impunito. 

Ze/ Piacemi l’odio tuo , sfogalo appieno , 
Sfogato, e té né affbluto, in queffofeno. ^ 
Zj^. Retta pur qui fià l’ombre , c cuttodifcl 
L’idea di mie vendette. 

Io parto a maturarle, e debitrice 
Parto alla mia rivai d’un gran diletto. 

Ze/. Armiam , tù d’ire, io di fermezza il petto.' 

2dd,' A punir un’empia ,Qo rio, 

A sbranar un core indegno 
S’armerà tutto l’impegno 
. 'Doltraggiau maettà? 




I 


4lu wf T r 0 # 

Sì morrà . . che diffi , oh Dio! 

Sì nx)rrà , jSchcrnito anòore 
Vuole (ìragi , vuol rigore , 

Vuol vendetta , c non pietà ? 

A punir &c. 

- * 

S C B N A X. 

N • 

• 0 

Dcltóìofa tutta ornata con varj fiori pef 
la fefia rapprefen tante il nuovo Anno >. 
‘ in profpetto Idolo nel mezzo di vari 
Trofei &c. ara , ed appareccliio per il 
faaifiziodK:. 


Sf^ue il Baìh» V 

'Zàdìana^Cino y Slvenia ^ f Pepali ttuti corditi 
(U fori tfeono «/ fuonò ^ SiiofinM 
mlkgtaPt^otdlt 0 




L iete voi , amiche Trombe 
Feftcggiamo un si bel dì y 
Di Tue glorie il Giel rìmbombe > 

' Poiché Maggio al fin fiorì. 

Liete &c. 

fcl». Al gran Nutne polente 

Alzata é Tira . Siv. Al faaifizio Illuftre 
Stien le vittime pronte , e pronto il ferro i 
5i-». InTeuizon cada Ureo. , 

Td leggerai la fua condanna ,o-,Ciuo • 
C;«. E Tempio fi ftordifea al fiiodcflìno. 

SCE-* 
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Teuzzone frà Guardia* 

TfttX.Q Pettacoli fordli 

^ Sì fiìTa in voi fcnza terrore il guardo; 
^id. Ma conche Ipaventarii avrà la morte. 
Eleguifcafi il cenno . W/e guarda . 

Popoli, al reoTeuizon v'hà un reo maggiorcj 
Che unir fi dee . Col vanto^ 

Di poter fovrumano usò poch’ anzi - 

Noi fchernire ,e gli Dei • 

Il (acrilcgo , l’empio ecco in cortei . 

additéindo Tiiiinda^cbc [opra oieot ccìtd9tt4 

S G E N A X I I. 

uO 

Zeliftda , e detti \ \ _ 

C *rj cortei ben giurta ^ 
t2j Che di vindice Attrea cadan le pene ; 
T. Che fehto!ahimé.#.5i:linda. .Z. Amato bene. 
S Qui mora anch’elTa.T^K Perfiio..Ah.. Ginefi 
1 emafi in si bel fangue il rifehio* vortro • 
-Quella é Zeiinda , si , Zdinda é quefta 
Del Tartaro Monarca inclita figlia . 
Incomincia a comparire la M.ac binale ad avvait^i 
zarjì y [opra di cui vedejt l' Ido 'o rapprefeii* 
tante l'origine dei mondo Òc, 

Siv. Non più dimore .. Z./. Sola 

Deh fammi pur morir , e te ne afiblvo. 
Teuz. Tutte in me fianca l’Ire , e tei perdono . 

Itid ( Taci pietà Lluagi importuno affetto. 

. . $iv. 
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^ Siv- Ecco Ara , Nume , c Scure . 

Venga li Miniftro al facrifìcio. Cin . Prima 
La fencenza fatai leggafì , o Duce . 

Si7f Pia giuflo C/«.Or q'apro il regio impronto . 

Popoli qui raccolti udice,udice. (Or voi ' 
iio. Poi cada lempto^d il felloo punite • . 

Cin. Sangue ^ e dovere 

Voglìon^cbe doffo noi regni Teuzzoae^ 1 

V voftro. Erede eì jolo fa : Troncone . 

Ticl Come?r.rhe?Z.Son tradita, oh Dei!T,Che 
Cin Que(lo,Cioe(ì, quello (arcolco . 

DelT ellinto regnante » é il voto diremo • 

Bafe unMngiuHo inganno 

FCudeir altrui grandezza. • Un fatai fogUp 

Dal Regio nome imprelTo | 

Che alr inhdo Sivenio 
Pria di morir il vollro Ré già. diede 
Quali perir fé l’innocenza , a voi 
La Tua falvezza afpetta.. . ; 

Vendetta ^ ^ vendetta • 

, / 

se E N A ULTIMA.' 

r . ■ i ■ 

Si disfa tutta ad un tempo la machina , e 
n’efcono Guerrieri . Efce Argonte fc- 
guito da’ Tuoi Tartari , ed unitili co* 
•Guerrieri fudetti , tutti con ferro alla 
niano s’avventano contro Zidiana 9 e 
Sivenio. 

ilrjg.T r Endetta , ^ vendetta . • 

V Che farò Peonia fuga ornai fi campi 

X»id* 

] 
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Xy Ahin4! i^r.Regnì TeUtzon.Mòra 2idiana. 
TfUz Fermati ^ Argonte . ira ifì freni . A voi 
Badi , ó fidi «eh* io viva ; t tiOh mi ferva 
11 Cadavere altrOi di grado al Trono . 

Faccia le tnie veOdettc il mio perdOfìOb 
^ Xiil Pietà non meritata . Ze/. Anima ecccUa« 
Teuz Siveniol'ol prigìon s’arrelH. lì cicco 
Faror ,che il guida in lui temer Conviene k 
drg. Cosi in té mire già ficUro il Regno. 
Teuz. £ si rubila ^ e tanta 
La mia felicità , eh’ ella tnl 0{)prìme% 

Ma tù ne Tei prima , e gran parte , o Ipoìk ; 
'Zel Dolce mio ben . TeUz Quanto ti deggio^ ò 
Cin, Se da’ miei falli , o Sire v |Cino* 

L’idea cancelli > io catta 
Ne hò da té la mercede . * 
teuz. Maggior premio fi rende alla tua fede» 

A té piaccia ^o ^idiana 

Gradire il nodo ,onde ti UnÌfi;o a la! , 

Saran Tempre mia legge i cenni tal » 

Caro i Fermezza hà Talteiza 
Cui bafe é Virtù? 

Ma svila fi fonda 
' Sà’l Trono d’ingantìO 
D’un arida fronda 
£’ labile più.? 


Il fin*. 
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